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Alla me che sono stata,

alla pienezza del mio sentire,

a tutte le persone che ho amato,

a quelle che mi hanno amata senza fortuna,

ai miei genitori,

a mio fratello,

a mio figlio,

a mio marito,

ai miei amici più cari,

a mia nonna,

a chiunque ami ancora leggere poesie,

a quelli a cui i libri fanno solo compagnia,

ai giorni buoni,

a quelli che non lo sono,

alla felicità, acida, che si fa rincorrere e

a quella generosa, che ogni tanto riprende fiato e si lascia afferrare,

alle parole che non ho detto,

a quelle di cui mi sono pentita,

a tutto ciò che verrà:

perché è meglio custodire un cuore divelto

che mostrare un cervello spugnoso.





è incredibile ch’io ti cerchi in questo
o in altro luogo della terra dove

è molto se possiamo riconoscerci.
Ma è ancora un’età, la mia,

che s’aspetta dagli altri
quello che è in noi oppure non esiste.

Mario Luzi

Usciti dal Paradiso Terrestre 
si misero a parlare in prosa.

Maria Luisa Spaziani

L’amo quando lei non mi vede e non sa che ci sono. 
E io l’amo a modo mio.

Lev Tolstoj
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Presentazione

di Enrico Quadrini*

Sul solco già tracciato da Lucio Valerio Marziale e da altri 
poeti dell’antichità, poi proseguito in epoca più recente 
da poeti che vanno da Vittorio Alfieri a Vincenzo Carda-
relli, i versi della poetessa Emanuela Patriarca continua-
no a parlare della propria interiorità, dei sogni, dei  più 
intimi pensieri e di amore.

La poetessa non scrive in prosa ma in poesia perché è stret-
tamente personale in quanto Lei si confronta con il mondo 
che la circonda, a cui si offre senza chiedere nulla in cambio.

Emanuela, Eve in poesia, “Ognuno è Eve”, si presenta 
ancora una volta, con una parte di sé, isolata per la sua 
difficoltà a relazionarsi con ciò che la circonda e con cui 
vuole dialogare per aprirsi con uno strumento stupendo 
qual è il verso e non la riga a piena pagina.

Emanuela si   confronta con il mondo, con le affasci-
nanti, ma allo stesso tempo stranianti, città moderne.

L’Io della scrittrice è un Io isolato, che dimostra nella 
poesia la sua difficoltà a relazionarsi con ciò che la circon-
da e che tenta di trovare un modo per ritrovare se stessa 
per evadere da ciò che non comprende.

La nuova Silloge é un ulteriore passo avanti alla ri-
scoperta della giovane Emanuela e del suo mondo. Una 
Silloge che si lascia leggere e nel contempo lascia pensie-
roso il lettore.

*	 Presidente Società Dante  Alighieri, Comitato di Arpino.
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Premessa

Di ritorno da me stessa continuo a scrivere. 
Mi chiedo cosa sia cambiato in questi anni, mi rispon-

do, con troppa facilità, che, seppure non è possibile mi-
surare fisicamente i ricordi, quando questi diventano 
abbondantemente più numerosi delle speranze future, 
probabilmente si è già vissuti abbastanza. Non lo dico 
con malinconia, aver realizzato buona parte della propria 
vita è, a qualsiasi età, un augurio di possibile felicità o, in 
mancanza di questa, quantomeno di adempimento. 

La scrittura, in tutte le forme da me praticate, è ri-
masta la mia amica più fedele, l’amante più passionale, 
l’unica vera consolatrice, l’unica vera carnefice. Proba-
bilmente è per questo che parlo soprattutto d’amore e di 
trasporto o di Poesia stessa: i sentimenti si ripagano con 
i sentimenti, il  desiderio con il desiderio, il crepacuore 
con il crepacuore.

Eve è una parte di me ma è anche una parte di chiun-
que abbia mai amato, che si tratti di persone o di ideali 
non importa. Ognuno è Eve.

Tuttavia, il tempo continua a scorrere, ora lento e noio-
so, ora veloce e avido, ed io, seduta dentro me stessa, mi 
sento appagata, sola, nella stanza più ampia che possa 
esistere.
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